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PRONTO SOCCORSO

COLLUTTORIO E MOLTO AEROSOL
LA PAZIENTE CARMEN PUÒ FARCELA
di FULVIO ABBATE

D a almeno tre giorni, mi
batte in testa il desiderio
di offrire una base di ri-

covero gratuita a Carmen
Consoli; pensione completa e
vestaglia compresi. La ospite-
remmo volentieri nel nostro
nosocomio - intitolato nel
frattempo, per acclamazione, a
Fabrizio De André - presso la
divisione di otorinolangoia-
tria, mettendole a disposizio-
ne, per cominciare, oltre alla
simpatica famiglia Boccasana,
tutti i santi colluttori di questo
mondo. Sì, colluttori d’ogni

colore e specie: giallo, verde,
azzurro, arancio; e magari per-
fino l’apparecchio condomi-
niale per l’aerosol da affianca-
re comunque alla vecchia cara-
mella alla carruba.

L’avrete capito, è la sua vo-
ce, la voce inconfondibile di
Carmen Consoli, a preoccu-
parci più d’ogni altra cosa in
questa frastornante settimana
sanremese.

Perché, sia chiaro una volte
per tutte, Carmen Consoli sta
male, sta veramente male, è
proprio nei guai con la sua vo-

ce dal suono di autoclave in-
golfata, di frase strozzata, di
motore cui non è stato ben re-
golato il minimo, di serbatoio
di vespino riempito maldestra-
mente di sabbia. Vive seri pro-
blemi di carburazione, la voce
di Carmen Consoli. E dire che
ci vorrebbe così poco per ri-
metterla a punto, la benedetta
sua voce. Già, un colluttorio,
soltanto un colluttorio e il pro-
blema sarebbe risolto un volta
e per sempre! Tutte queste co-
se, che solo in apparenza pos-
sono sembrare sgradevoli, le
diciamo poiché vorremmo
Carmen sempre più titanica:
metà eroina di Metropolis e -
pensando alla sua ultima pet-
tinatura - metà nuova René
Falconetti, la struggente Gio-
vanna d’Arco di Dreyer.

Ci piacerebbe anche che
non prendesse esempio dalle
Courtney Love. Che poi, que-

ste cose dell’essere ragazze fur-
be e di tendenza si sa come
possono andare a finire da qui
a qualche anno. C’è davvero il
rischio che la cosa prenda una
piega ridicola. È già successo
molte volte. Lo diciamo per il
suo bene, perché non si dica
poi che Carmen Consoli è di-
ventata la caricatura di can-
tante squinzia americana.

Devo confessarlo: putroppo

per noi (e per lei) ogni volta
che la vedo mi torna in mente
un signore che conobbi molti
anni fa in Sicilia, uno che so-
steneva d’essere sosia sia di El-
vis sia di Jimmy Dean. Tanto
da farsi chiamare direttamen-
te Elvis Dean. Tutto vero, noi
medici non raccontiamo bu-
gie. Viva dunque Carmen
Consoli, una Little Tony post-
modern.

●■IN BREVE

Rubato cellulare
alla Sastre
■ LadridietrolequintediSanremo:

allabellaInesèstatorubatoiltele-
foninocellulareneicamerinidel
teatroAriston.LaSastreavevada
pocofinitoditelefonareallama-
dreeavevapoggiatoiltelefonino
suuntavolo.Unmomentodidi-
strazioneetvoilàil telefoninonon
c’èpiù.Lei, imperturbabile,non
hafattoladenunciamasièlimita-
taabloccarelalinea.

Gino Latilla
fuori dall’Ariston
■ Nientebigliettopervederel’edi-

zione2000diSanremoall’ex
cantanteGinoLatilla,chenegli
anniCinquantafutraiprotagoni-
stidelFestival,conunterzoposto
nel‘53con«Vecchioscarpone»e
nel‘54con«Tuttelemamme».
Latillasièdovutofaraccreditare
daunaradioamericanaperché,
hadetto,«nélaRai,néeventuali
testateitalianehannorispostoal-
lemierichieste».

Beldì: «Preferisco
moglie di Fazio»
■ PaoloBeldì,registadiSanremo

2000,haconfessatoscherzosa-
mentedipreferirelamogliediFa-
zio,Gioia,aInesSastre.«Secon-
domeèpiùcarina»,hadettoai
giornalisti. Ilregista,chehafirma-
toimagiorisuccessidiFazio,ha
aggiuntocheimaggioriproble-
misulpalcodell’Aristonsonocau-
satida...Pavarotti:«Mioccupa
tantospaziocheècomplicato
realizzarei“totali”nelleriprese».
Ilmaggiorsuccesso,invece,loha
incassatodagliOasis:«Mihanno
fattoicomplimentiperleriprese.
Proprioamechevivoperloro».
Quantoaipronosticisulfinale,se-
condoBeldìilvincitorediSanre-
mo2000traibigpotrebbeessere
GianniMorandi,mentretraigio-
vanivedebenelacandidaturadi
padreAlfonsoMariaParente.
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Voti, cadute e baci
Incoronata Jenny B.
Premiati Tiromancino-Sinigallia e Luna
DAGLI INVIATI
A. CRESPI M.N. OPPO

SANREMO I giochi sono fatti, al-
meno per i giovani: ha vinto Jenny
B., nella serata festivaliera tradizio-
nalmente meno appetibile per il
grande pubblico televisivo. L’ex
cantante dei Funky Company en-
tra nel romanzo popolare del Festi-
val, assieme alla telenovela dell’in-
namoramento di Teo Teocoli (e dei
suoi personaggi) per la bella violi-
nista, che in precedenza aveva suo-
nato per lui il ritornello di «Tanti
auguri a teeee..» dopo essersi vista
recapitare in diretta un biglietto,
firmato Galliani, con la romantica
frase «buon lavoro». Tutto rientra
nel tentativo di raccontare in chia-
ve sentimentale (ovviamente falsa)
una competizione che ha il suo la-
to crudele: la esclusione di quelli
ritenuti meno meritevoli a giudizio
di due giurie successive. Pratica-
mente due plotoni d’esecuzione.

Metafora esagerata? Mica tanto,
visto che ieri cantavano i giovani e
di loro Mike Bongior-
no, signore delle giu-
rie, aveva detto: «Bi-
sogna esser buoni con
loro, non possiamo
mica ucciderli». Per
fortuna, nessuno ha
ucciso nessuno. Jenny
B. e Andrea Mirò era-
no giunte alla finalis-
sima in testa. Con lo-
ro, tutti gli altri esor-
dienti. Sono stati ac-
colti da un inizio peri-
colosissimo: Luciano
Pavarotti, da solo sul
palco, ha introdotto la puntata
con delle pause alla Celentano che
hanno rischiato di vanificare il suo
stesso appello («Nessun dorma»,
va da sé). Poi ha chiamato Ines Sa-
stre, e insieme hanno convocato
Fabio e Teo, mentre mezza Italia
già sonnecchiava: è stata svegliata
dalla giacchetta al fulmicotone di
Fazio (firmata Romeo Gigli o
Anas?). «Sembri un cedro», gli ha
detto Teocoli: meno male che c’è
lui.

Ha aperto la gara Joe Barbieri,
che canta con il cappello (anziché
con la voce) e non è il figlio di Ga-
to Barbieri (né di Joe Sentieri). So-
no seguiti i due vincitori del pre-
mio della critica: Jenny B. («Sem-
plice sai») e i Lythium, che canta-
no «Noel». Ma il momento che ha
obiettivamente salvato l’inizio del-
la serata è stato l’ingresso in scena,
dal palco, di Mike Bongiorno, che
prima ha dato a Fazio del «tirolese»
per la suddetta giacchina (confer-
mando indirettamente la battuta
di Ricci, secondo il quale gli abiti
di Fazio vengono dal guardaroba
di Haider), poi si è lanciato in un
bel duetto con Teocoli, apostrofan-
dolo come «avvocato Prisco». Poi
ha giurato di non mettersi il par-
rucchino né di tingersi i capelli:
fosse pure una bugia, lui può per-
mettersela (Pavarotti no).

Il contrappunto surreale di Mike
ha comunque salvato la tappa più
debole di una manifestazione me-
galomane in cui anche i microbi (i
Bau) si credono elefanti. E gli ele-
fanti (vedi Pavarotti) si credono

presentatori. Bene Youssou N’Dour
e Fiorella Mannoia, collocati in
fondo alla scaletta infinita per dare
il tempo di raccogliere i voti. Alla
fine, il verdetto: Jenny B. è arrivata
prima in entrambe le classifiche
(giuria popolare e di qualità), pre-
cedendo la coppia Tiro Mancino/
Riccardo Sinigallia e Luna.

La serata ci ha gratificato anche
di un Ray Charles supplementare
interpretato come meglio non si
può da Teocoli. Uscendo, Teo ha di
nuovo baciato la sua violinista, e
contemporaneamente un altro or-
chestrale è rovinato al suolo, fa-
cendosi male e creando qualche at-
timo di apprensione. Ma lo show si
è fermato e Fazio ha atteso fino a
quando non ha avuto notizie rassi-
curanti sul «caduto»: una piccola
lezione di stile. Fra gli incidenti
della serata, vorremmo segnalare
anche la presenza del giovane Igle-
sias (come se non bastasse il vec-
chio: è un male che certi mammi-
feri nocivi si riproducano).

Con gli ospiti stranieri, ci rifare-
mo stasera, grazie a
Bono, Sting e Tom Jo-
nes. Anche se il can-
tante degli U2 è an-
nunciato in scaletta
con dicitura ambigua:
come «intervento»,
non come «ospite».
Non è certo, insomma,
che Bono canti, da so-
lo o in coppia con il
suo amico Pavarotti.
Sicuramente parlerà di
Jubilee 2000: il suo sa-
rà soprattutto un in-
tervento politico. Per

quanto concerne, invece, la que-
stione politica nazionale (dalla par
condicio a Jovanotti), si segnala l’i-
niziativa dell’avvocato Marco An-

drocco, capogruppo della opposi-
zione diessina al Comune di Sanre-
mo. Il quale, in risposta alle conti-
nue apparizioni televisive dell’as-
sessore Antonio Bissolotti (Forza
Italia), ha chiesto di partecipare
stasera alla premiazione dei vinci-
tori sul palco dell’Ariston. Non
senza stigmatizzare l’ incoerenza
del medesimo Bissolotti, che ha
avuto la faccia tosta di accusare Jo-
vanotti di aver fatto uno spot per
D’Alema. Sui giornali locali An-
drocco ha addirittura minacciato
di chiedere d’invalidare le prossi-
me elezioni. Staremo a vedere se il
sindaco Giovenale Bottini, acco-
glierà la richiesta dell’opposizione
o avrà paura di sfidare l’ira dell’on.
Scaiola, il coordinatore nazionale
di Forza Italia, ras del quartiere Ri-
viera.

Teo Teocoli
nella splendida
imitazione di
Ray Charles. A
sinistra Jenny
B. vincitrice del
premio della
critica giovani,
a pari merito
con i Lythium

H a vinto Jenny B. con «Semplice sai».
Maèunavittoriaall’insegnadel«tut-
to fumoe poco arrosto»: cioèunavoce

pirotecnica e ad effetto per una canzone ba-
nalottaestrasentita. Igiurati cisonocascati,
ancora una volta, premiando il virtuosismo
vocale a scapito di un briciolo d’originalità.
Ma stupisce ancor di più il premio della criti-
ca: secondo noi, un clamoroso abbaglio. Se-
guono Tiromancino e Riccardo Sinigallia
con «Strade», un pezzo abbastanza atipico
su cui, all’inizio del festival, nessuno avreb-
bescommesso.

Evidentemente è piaciuta quella fusione
fra hip hop, melodia, jazz e pop che in Italia
comincia ad avere un certo seguito. La can-
zone non ci è parsa un capolavoro, ma per lo
meno premia il lavoro di un gruppo e di un
produttore che operano da anni con bravura
sulla scena alternativa. Le note più dolenti
arrivano col terzo posto di Luna e la sua
«Cronaca», portata agli allori proprio dalla

giuriadiqualità.Cosache ci fa temere il peg-
gio per i verdetti di stasera sui campioni. Sì,
perché quello della giovanissima cantante
napoletana era uno dei brani più ambigui
dell’intero festival. Con un discutibilissimo
testo sulla violenza ai bambini sullo sfondo
di una ballata enfatica e melodica stile Pau-
sini prima maniera: insomma, solita musi-
ca e pochi scrupoli. Scusate, ma non si dove-
va abboccare. Il meglio, tanto per cambiare,
è finito in coda. Il napoletano Alessio Bono-
mo,peresempio,chehapresentanto«Lacro-
ce», pezzo volutamente difficile e provocato-
rio, conchitarredistorte,stopinquietanti, re-
citativiallucinatieuntestotormentato,qua-
si un flusso di coscienza inarrestabile. An-
drea Mazzacavallo, quindi. Un quasi tren-
tenne di Schio che ha ritratto il profondo
Nordnei suoiaspetti piùduri,quellidel lavo-
ro alienante e ossessivo, carico di stress. Im-
piegati, tornitori, camionisti:descrittiacolpi
di flash, fra domande, risposte, giochi di pa-

role, immagini. La canzone, «Nord-Est», è
melodica e suadente, molto psichedelica,
mentre la voce ricorda quella del grande De-
metrio Stratos. Oppure Moltheni, che per al-
tro ha già una piccola carriera alle spalle, di-
sco d’esordio incluso (uscito lo scorso otto-
bre).Conlui, superatigli inevitabiliconfron-
ti con la Consoli e la scoraggiante aria fune-
rea, non si corre il rischio della banalità. E si
viaggia sul filo di un pop psichedelico-poeti-
co, spesso di buona suggestione. È, poi, un
mistero capire il perché non sia stato votato
Davide De Marinis. Se i vari Bonomoe Maz-
zacavalloerano,effettivamente,unpo’ trop-
pofuoritargetsanremese,ilcantautoremila-
neseèunodeipochichefamusicaleggeracon
garbo, intelligenza e ironia. La sua «Chiedi
quello che vuoi», dalle inconfondibili infles-
sioni battistiane, si candida alla carica di
tormentonedistagione.Esbaraglieràsicura-
mente i primi tre arrivati. Ma, alla fine, do-
vendotracciareunbilancio,comesonostati i
giovani di Sanremo? Tutto sommato prepa-
rati e sicuri. Rispetto al passato abbiamo
sentito meno cose sciagurate, assurde, im-
proponibili. Salto diqualità?Diremmopiut-
tosto salto di professionalità. Con produzio-
ni curate, raffinate e benconfezionateanche
(soprattutto?) nei brani più inconsistenti.
Che pure quest’anno non sono affatto man-
cati.Anzi, sonovolatimolto inalto inclassi-
fica.Purtroppo.

CRITICI BILANCI

HA VINTO IL MANIERISMO
DELUDE LA GIURIA DI QUALITÀ
di DIEGO PERUGINI

“Si ferisce
un musicista
e Fazio ferma

lo show
Una lezione

di stile

”
YOUSSOU N’DOUR

«Più scuole, meno guerre
il debito si paga così»
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BRUNO VECCHI

SANREMO Non è arrivato all’Ari-
ston per portare un po‘ di folclo-
re esotico. Meno che mai aveva
voglia di fare cornice, tra i fiori
della riviera dei fiori, con i classi-
ci luoghi comuni dell’essere afri-
cano. Nel tempio della canzonet-
ta, che ha sempre un riff che fa
«geghe geghe gé», Youssou
N’Dour (uno degli ospiti interna-
zionali della penultima serata del
Festival), in conferenza stampa si
è messo a cantare un’altra canzo-
ne. E la sua è stata una voce into-
nata fuori dal coro delle banalità
del «cosa sarà» e «perché lo si
fa», il vero plancton sanremese
di cui si nutre il mostro. «Le re-
sponsabilità dei paesi occidentali
per l’attuale condizione dell’Afri-
ca sono gravi. Ma la mia genera-
zione ha già pagato tutti i suoi
debiti. È vero, la situazione è di-

sastrosa. Eppure i giovani cerca-
no sempre più di connettersi con
la modernità. Una possibilità che
le colonizzazioni ci hanno sem-
pre impedito». Durissimo. Giu-
stissimo. Bravissimo.

Eccola la voce della realtà che
entra (era ora) nell’effimero tie-
polesco dei puttini dell’Ariston.
Anche lui, d’accordo, con il suo
ultimo cd da promuovere: Joko -
From Village to Town. Ma senza
esagerare troppo in campagne
promozionali. «Nell’album ho
raccontato quello che mi è suc-
cesso nella vita: gli incontri, la
società africana, le cose che mi
piacciono e quelle che proprio
non mi vanno giù». Fine dello
spot. Si passa ad altro. La pre-
sunta polemica con Peter Gra-
biel, ad esempio. «Non c’è mai
stata. Peter è un mio grandissi-
mo amico», ridabisce il quaran-
tunenne musicista senegalese.
«Adesso sta lavorando moltissi-

mo. Presto darà sue notizie». Fi-
ne pure delle comunicazioni
mondano-salottiere. Nominato
ambasciatore Unicef nel 1993 e
molto attivo nel dare concerti
benefici per aiutare i bambini
africani malati di Aids, Youssou
N’Dour non è certo qui per dire
la sua sul litigarello mondo delle
canzoni. Neppure in una sala
stampa bollita dal solito tran
tran c’è granché voglia di man-

giare la solita minestra. Giriamo
la facciata del disco, allora, che
male non fa.

«Il popolo dell’Africa ha ini-
ziato a capire quanto l’educazio-
ne scolastica è importante. I gio-
vani vogliono andare a scuola:
hanno bisogno di educazione e
affetto. Invece le tante guerre di
etnie che si accendono nel con-
tinente, finiscono solo per met-
tergli un’arma in mano. Sono

stato in Liberia e mi ha molto
toccato l’esperienza dei ragazzi
che combattono. Per questo ho
scritto My Hope». Per questo, per
quello che è e fa, il popolo degli
addetti ai lavori lo ascolta con
religiosa attenzione, sconnet-
tendo una volta tanto anche i
telefonini. «Mi piacerebbe riu-
scire a cantare in diretta», ag-
giunge. Non è detto che ce l’ab-
bia fatta (leggendo queste righe

già lo saprete). Ma non è questo
l’importante. «Il potere della
musica è importantissimo: fa
conoscere ai paesi occidentali la
nostra realtà e fa sapere quanto
siamo poveri», conclude Yous-
sou N’Dour. «Credo molto nelle
persone coinvolte nel progetto
Jubilee 2000. E sono contento
che finalmente anche il popolo
italiano ha preso una posizio-
ne».

Qui accanto
Youssou N’ Dur

e, a destra,
Enrique Iglesias

i due
superospiti

stranieri
di ieri
sera


